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L’Italia che non si arrende: le ragioni di una nuova batta-
glia culturale

L’Italia è una polveriera colma di energia compressa: 
talento umiliato, merito dimenticato e orgoglio am-
mansito. Una parte vasta della cittadinanza non si 

riconosce più in una dialettica timida e smorta. 
Di tutto questo gli italiani sono stufi. Presento questo bollet-
tino d’informazione telematico per dare voce a chi rifiuta le 
vie di mezzo: c’è Destra e destra, ma l’unica ad avere futuro 
è quella capace di essere se stessa. 
La mia Destra, che anima queste pagine, è VITALE, inna-
morata della Vita vera e protesa verso un avvenire per cui 
vale la pena lottare e persino morire pur di garantirlo alla 
nostra progenie.
Con questo progetto editoriale affermiamo i nostri principi: 
il coraggio che vince la paura, la forza plasmata nell’eser-
cizio, il dovere verso la bandiera e la Nazione, il sacrificio, 
l’iniziativa di uomini e donne liberi, la determinazione, la 
passione e la memoria. Senza passato non c’è futuro: è l’i-
dentità che ci rende unici ed esclusivi: italiani.
La Patria è ben delimitata da confini da difendere, abitata da 
un popolo unito e governata da una classe politica eletta per 
fare gli interessi nazionali. 
Viene prima l’Italia, poi lo Stato e infine il Diritto. Siamo 
il Paese più rilevante della storia: culla dell’Impero Roma-
no, centro della cristianità, radice della cultura medievale 
e rinascimentale. In Italia la grandezza è una inclinazione 
naturale. 
Non vogliamo un’Italia sradicata: le nostre radici affondano 
nella cristianità, nel diritto romano e nelle tradizioni. L’im-
migrazione di massa sgretola la solidarietà sociale; per chi 
non si integra, la remigrazione è una necessità.
Difendiamo la famiglia naturale, composta da un uomo e 
una donna, insostituibile per procreare e accompagnare i fi-
gli. Rifiutiamo il pensiero unico e i delitti d’opinione: le idee 
non si processano. 
Il nostro bollettino nasce per sostenere chi studia, lavora, 
rischia e innova, proteggendo il Made in Italy e il merito 
contro la mediocrità. 
Valorizzare l’eccellenza e la bellezza è la forma più nobile 
per evitare il declino e guidare la rinascita della nostra co-
munità.

Alessia ROMANO
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tano alle imprese di ottenere coperture ade-
guate a costi sostenibili, senza compromettere 
la sicurezza e la tutela degli utenti della strada. 
Le imprese devono anticipare quotidiana-
mente le spese necessarie per lavorare.
Quando la compensazione dei crediti fisca-
li e i rimborsi IVA richiedono procedure 
complesse o tempi troppo lunghi, la liqui-
dità disponibile si riduce e diventa più dif-
ficile pagare fornitori, stipendi e contributi. 
Futuro Nazionale chiede procedure più snel-
le, tempi certi e una gestione più efficiente 
delle pratiche, nel rispetto delle verifiche pre-
viste dalla legge. 
Le risorse spettanti alle aziende devono poter 
essere utilizzate con tempestività, perché un 
credito riconosciuto ma non immediatamen-
te disponibile non risolve sempre le necessità 
finanziarie di chi deve sostenere spese ogni 
giorno.
Gestire un’impresa di autotrasporto significa 
anche affrontare contributi, obblighi contrat-
tuali, formazione e costi legati alla sicurezza. 
A queste difficoltà si aggiunge la carenza di 
autisti qualificati, che rischia di aggravare ul-
teriormente la situazione.
La tutela dei lavoratori deve procedere in-
sieme alla sostenibilità delle imprese. Ser-
vono politiche che favoriscano la forma-
zione professionale, l’ingresso di nuovi 
conducenti e condizioni economiche che 
consentano alle aziende di assumere per-

ATTUALITà

sonale regolarmente e di rispettare tutte 
le norme, senza essere soffocate dai costi. 
Uno dei problemi più delicati è il divario 
tra le spese da sostenere immediatamente 
e gli incassi che arrivano successivamen-
te. Quando le fatture vengono pagate in ri-
tardo, l’impresa di trasporto è costretta ad 
anticipare carburante, pedaggi, stipendi e 
manutenzione, spesso ricorrendo al credito. 
Occorre garantire il rispetto dei termini di pa-
gamento previsti dalla normativa, rafforzare 
i controlli e valutare strumenti efficaci contro 
i ritardi ingiustificati. 
Allo stesso tempo, bisogna contrastare le 
pratiche commerciali che impongono ta-
riffe incapaci di coprire i costi effettivi del 
servizio, nel rispetto delle regole vigenti. 
Queste cinque criticità richiedono una rispo-
sta coordinata delle istituzioni. 
Non è sufficiente intervenire quando la 
protesta paralizza la viabilità: bisogna pre-
venire le emergenze, ascoltare le categorie 
interessate e costruire soluzioni verificabili. 
La Campania ha bisogno di imprese soli-
de, di una logistica efficiente e di un siste-
ma economico capace di sostenere chi crea 
lavoro. Lasciare gli autotrasportatori soli 
davanti all’aumento dei costi significa met-
tere sotto pressione un settore strategico 
per il funzionamento dell’intero territorio. 
Futuro Nazionale chiede quindi un confronto 
concreto con le rappresentanze della catego-
ria e misure che affrontino tutte le criticità: 
carburanti, assicurazioni, fiscalità, personale 
e pagamenti. 
Le risorse pubbliche devono esse-
re utilizzate in modo efficace e gli in-
terventi devono raggiungere realmen-
te le imprese che ne hanno bisogno. 
Dietro ogni camion c’è il sacrificio di un la-
voratore, il futuro di un’impresa e spesso il 
sostentamento di un’intera famiglia. 
Difendere l’autotrasporto significa difendere 
il lavoro, la produzione e la libertà di fare im-
presa. La politica deve dimostrare di essere 
all’altezza di questa responsabilità, trasfor-
mando le richieste degli operatori in risposte 
concrete.

Campania in ginocchio per la
proteste degli autotrasportatori
Futuro Nazionale chiede risposte immediate. La questione non riguarda 
soltanto una categoria professionale: riguarda l’economia del paese

Caro carburanti, assicurazioni, crediti fi-
scali, costo del lavoro e ritardi nei paga-
menti: cinque emergenze che mettono a 
rischio le imprese di trasporto e l’intera fi-
liera economica regionale.

La protesta degli autotrasportatori in Cam-
pania accende i riflettori su una crisi che 

non può più essere ignorata. I presidi segna-
lati nei principali nodi della viabilità, tra cui 
Nola, Caianello e Caserta Sud, insieme alle 
criticità che interessano la logistica portuale 
napoletana, riportano al centro le difficoltà di 
una categoria essenziale per l’economia del 
territorio. Quando il trasporto delle merci ral-
lenta, le conseguenze possono coinvolgere 
l’intera filiera produttiva, dal settore agroa-
limentare al commercio, fino ai consumatori. 
Dietro questa mobilitazione non c’è soltanto 
una protesta, ma la richiesta di poter conti-
nuare a lavorare senza essere schiacciati da 
costi crescenti e problemi finanziari sempre 
più difficili da sostenere. 
Futuro Nazionale ritiene necessario affronta-
re la vertenza partendo da cinque questioni 
fondamentali. Il prezzo del gasolio rappre-
senta una delle principali voci di spesa per 
chi opera nel trasporto su strada. 
Ogni aumento incide direttamente sui mar-
gini delle imprese, soprattutto dei piccoli 
autotrasportatori, che spesso non riescono a 
trasferire integralmente i rincari sulle tariffe. 
Per questo occorre valutare interventi mirati 
sulle accise, sostegni adeguati e il rifinanzia-
mento delle misure destinate al comparto. 
Non bastano interventi temporanei se, una 
volta esauriti, le imprese si ritrovano nuova-
mente a fronteggiare gli stessi problemi.
Le polizze RCA dei mezzi pesanti co-
stituiscono un’altra voce importante nei 
bilanci aziendali. I costi assicurativi, in-
sieme alle spese di manutenzione, ai pe-
daggi e agli altri oneri di gestione, riduco-
no ulteriormente la redditività del settore. 
È necessario approfondire le cause dei premi 
elevati e promuovere condizioni che consen-

Antonella Lettieri Delegata nazionale FN 
Daniele Savinelli Delegato FN Maddaloni
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Qual è l’obiettivo politico prioritario di 
Futuro Nazionale nei confronti dello sce-
nario campano?
«Vogliamo rilanciare e riordinare l’area di 
centrodestra in Campania, portando avanti 
una proposta politica autenticamente iden-
titaria e patriottica. In questo momento noi 
non siamo ancora presenti nelle istituzioni 
regionali o nei consigli comunali più impor-
tanti. Il nostro partito è nato poche settimane 
fa e la nostra sede regionale è stata inaugu-
rata di recente. 
Eppure, l’affluenza e la grande partecipa-
zione viste fin dall’Assemblea regionale te-
stimoniano che in Campania c’è una voglia 
incredibile di costruire una classe dirigente 
nuova, seria e non compromessa. 
Vogliamo farci portavoce delle istanze reali 
dei cittadini campani, affrontando con prag-

“Vogliamo rilanciare e 
riordinare l’area di 

centrodestra in Campania,
portando avanti una proposta

politica autenticamente 
identitaria e patriottica

matismo e fermezza le emergenze ataviche 
della nostra terra: la sanità, la sicurezza quo-
tidiana, l’emergenza abitativa e, soprattutto, 
la creazione di lavoro vero, non assistenzia-
le».
Parlando di lavoro ed economia, qual è la 
ricetta di Futuro Nazionale per contrasta-
re la crisi e rilanciare le imprese e i profes-
sionisti del Mezzogiorno?
«Ci opponiamo radicalmente alla logica as-
sistenzialista. Alla sinistra che punta a ren-
dere tutti “proletari” dipendenti dai sussidi 
statali, noi contrapponiamo una società di 
proprietari, dove la proprietà diffusa, il me-
rito, la tutela delle PMI, dell’artigianato e dei 
liberi professionisti rappresentano il motore 
fondamentale della crescita. Per la Campania 
e il Mezzogiorno, le Zone Economiche Spe-
ciali (ZES) e le Zone Logistiche Speciali de-
vono diventare piattaforme produttive stra-
tegiche nel Mediterraneo. Proponiamo una 
drastica riduzione del cuneo fiscale, una vera 
semplificazione burocratica e la progressiva 
estensione della flat tax. Sul fronte dell’occu-
pazione e del welfare, seguiamo il principio 
economico di San Paolo: chi non vuol lavo-
rare, neppure mangi. Le risorse risparmiate 
dai sussidi a pioggia e dalle politiche sull’im-
migrazione devono essere destinate al taglio 

L’INTERVISTA 

Intervista a Catello Di Capua, 
Coordinatore Regionale di FN
Originario di Agerola, è stato nominato di recente al vertice in Campania di 
Futuro Nazionale, il movimento fondato dal Generale Roberto Vannacci

L’Avvocato Catello Di Capua, Coordinatore Regionale di Futuro Nazionale

L’avvocato Catello Di Capua, noto a tut-
ti come Lello, penalista originario di 

Agerola, è il vertice campano di Futuro Na-
zionale, il movimento fondato dal Generale 
Roberto Vannacci. Eletto durante l’Assem-
blea del partito a giugno 2026 e confermato 
nella nuova struttura dirigenziale regionale 
presentata nell’ottobre 2026, Di Capua gui-
da la fase costituente del partito sul territorio 
regionale. Lo abbiamo incontrato per fare 
il punto sulla struttura organizzativa, sulle 
priorità amministrative in Campania e sulle 
linee programmatiche e ideologiche che ani-
mano il movimento.
Avvocato Di Capua, parliamo anzitut-
to della struttura di Futuro Nazionale in 
Campania. Come si riorganizza il partito 
sul territorio dopo la sua conferma a coor-
dinatore regionale?
«Siamo in una fase entusiasmante e decisi-
va. La nostra struttura direttiva regionale, 
presentata nell’ottobre 2026, nasce per dare 
corpo, metodo e determinazione a un partito 
presente, riconoscibile e radicato nei territo-
ri. Al mio fianco, nel coordinamento regio-
nale, abbiamo l’amico Antonio Ambrosio 
come Vicario. L’onorevole Attilio Pierro 
guida il settore Enti Locali; Sabino Morano 
è responsabile dell’Organizzazione, con una 
delega specifica sulla provincia di Avellino.
Lucia Abagnale si occupa dell’Ammini-
strazione. A livello provinciale, la squadra 
è composta da referenti d’esperienza e pre-
stigio: Ciro Borriello per la provincia di Na-
poli, Franco Cardiello per Salerno e Paolo 
Santulli per Caserta. Per quanto riguarda la 
provincia di Benevento, ho assunto perso-
nalmente l’interim in attesa della prossima 
designazione. 
Come ha evidenziato anche il nostro coordi-
natore nazionale Massimiliano Simoni, sia-
mo pronti a scendere in campo in ogni città 
della Campania con sedi ufficiali e direttivi 
provinciali in vista delle prossime scadenze 
elettorali».

di Alessia ROMANO
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Genitorialità” e il “Mutuo Tricolore” a tasso 
azzerabile alla nascita dei figli per l’acquisto 
della prima casa. Infine, difendiamo l’iden-
tità cristiana della Nazione e i suoi simboli 
tradizionali, come il Crocifisso nelle scuole 

e negli uffici pubblici».
Come vi ponete nei confronti dell’archi-
tettura dello Stato e dell’autonomia regio-
nale?
«Noi crediamo nella vera sussidiarietà e 
nella difesa della Patria. Più che una finta 
autonomia regionale che rischia di creare 
burocrazie centraliste a livello locale o di 
sovvertire i principi del diritto naturale, po-
niamo al centro della nostra riforma i Comu-
ni e i Sindaci. Proponiamo di destinare una 
quota consistente della compartecipazione 
IRPEF direttamente alle casse del Comune 
di residenza dei cittadini, dando ai Sindaci 
risorse vere e responsabilità dirette per lo 
sviluppo dei territori. 
A livello nazionale, sosteniamo l’elezione 
popolare diretta del Presidente della Repub-
blica e la riforma della legge elettorale con 
l’introduzione delle preferenze libere, senza 
listini bloccati o quote di genere artificiali».

Qual è la posizione di Futuro Nazionale in 
politica estera e sulle politiche energetiche 
dell’Unione Europea?
«La nostra bussola in politica estera è la di-
fesa intransigente dell’interesse nazionale. 
Guardiamo a un mondo multipolare. Rifiu-
tiamo la logica dell’invio ad oltranza di armi 
e dell’esportazione della democrazia. 
Vogliamo che l’Italia ritrovi il suo ruolo 
centrale nel Mediterraneo e la sua sovrani-
tà, rifiutando diktat europei penalizzanti. In 
campo energetico, rigettiamo l’estremismo 
ideologico del Green Deal e del pacchetto 
Fit for 55, che hanno impoverito le famiglie 
e deindustrializzato la Nazione. 
Per la sicurezza energetica occorre un mix 
reale e pragmatico: riapertura dei canali di 
approvvigionamento di gas a prezzi vantag-
giosi, valorizzazione dell’idroelettrico, delle 
biomasse e del biometano, e il ritorno al nu-
cleare di nuova generazione (SMR e AMR) 
per garantire energia pulita, programmabile 
e a basso costo per i cittadini e le imprese».
Per concludere, qual è il messaggio che in-
via ai cittadini campani in vista del lavoro 
organizzativo dei prossimi mesi?
«A tutti i campani di buona volontà, agli 
imprenditori, ai lavoratori, ai giovani e alle 
famiglie stanche di promesse da marinaio di-
ciamo di non rassegnarsi. 
Futuro Nazionale è una forza di destra iden-
titaria, vitale e patriottica che nasce per resti-
tuire dignità, sicurezza, orgoglio e prosperità 
alla nostra comunità. 
È il momento di risvegliare le energie della 
nostra terra, di poggiare i piedi sulle nostre 
radici millenarie e di costruire insieme il fu-
turo».
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Catello Di Capua e il Generale Vannacci

delle tasse sul lavoro e all’aumento dei salari 
netti. Infine, intendiamo tutelare la libertà 
economica innalzando il tetto per l’uso del 
contante a 10.000 euro, in linea con i para-
metri europei».
I temi della sicurezza, della giustizia e 
dell’immigrazione occupano uno spazio 
primario nel vostro programma politico. 
Qual è la posizione del partito sul territo-
rio campano?
«In Campania la percezione dell’insicurezza 
e il degrado urbano toccano livelli inaccetta-
bili, tra baby gang nelle periferie e nei centri 
storici, occupazioni abusive e microcrimina-
lità diffusa. Futuro Nazionale applica la tol-
leranza zero. Vogliamo riaffermare l’autorità 
dello Stato e la tutela delle Forze dell’Ordine, 
proponendo la riforma dell’articolo 53 del 
Codice Penale sull’uso legittimo delle armi 
e la presunzione assoluta di proporzionalità 
nella legittima difesa all’interno del domici-
lio o del luogo di lavoro. Per il controllo del-
le aree ad alta densità criminale, proponiamo 
un modello organico d’impiego delle Forze 
Armate a supporto delle forze di polizia. In 
materia di immigrazione, proponiamo una 
linea di fermezza unica in Italia. Bisogna fer-
mare l’immigrazione clandestina e di massa 
ed applicare un Piano di Remigrazione con 
22 misure concrete: impermeabilità dei con-
fini marittimi, vaglio delle domande d’asilo 
fuori dal territorio nazionale, stop ai decreti 
flussi massivi, divieto di ricongiungimento 
familiare per i non cittadini ed espulsioni 
immediate per chi delinque o non ha titolo 
per risiedere in Italia. Occorre poi superare il 
multiculturalismo per affermare un paradig-
ma di vera e propria assimilazione ai valori 
della nostra civiltà».
Nel vostro manifesto programmatico si fa 
ampio riferimento ai “valori non negozia-
bili”: vita, famiglia e identità. In che modo 
intende declinarli?
«I nostri valori fondanti si radicano nella ci-
viltà greca, romana e cristiana. Ci opponiamo 
con tutte le nostre forze all’ideologia woke, 
al relativismo etico e al pensiero unico. Per 
noi la famiglia è esclusivamente quella natu-
rale, fondata sull’unione eterosessuale tra un 
uomo e una donna. Proponiamo di elevare le 
pene per l’utero in affitto, considerandolo un 
reato di gravità analoga alla schiavitù, e il di-
vieto assoluto di trascrizione all’anagrafe di 
atti che attribuiscano la genitorialità a coppie 
dello stesso sesso. 
Difendiamo la vita dal concepimento alla 
morte naturale, opponendoci all’eutanasia 
e promuovendo l’applicazione piena delle 
cure palliative e del sostegno alle madri in 
difficoltà. La vera emergenza nazionale ed 
europea è il crollo demografico: proponia-
mo uno shock generativo con l’introduzione 
del quoziente familiare fiscale, il “Reddito di 

È il momento di risvegliare 
le energie della nostra 

terra, di poggiare i piedi 
sulle nostre radici 

millenarie e di costruire 
insieme il futuro





politica. Vogliamo creare ponti tra le di-
verse realtà locali, raccogliendo le ener-
gie migliori della società civile e dell’im-
prenditoria che chiedono un cambio di 
passo netto”.

Il dibattito politico locale si sta scal-
dando e l’arrivo di Futuro Nazionale 
ha già sollevato reazioni e primi con-
fronti interni nel centrodestra. Come 
intende gestire le dinamiche di coali-
zione e il dialogo sul territorio?
“Il nostro faro è il dibattito aperto e co-
struttivo. Vogliamo dialogare con tutti 
coloro che condividono la volontà di ri-
lanciare questa provincia. È fisiologico 
che una nuova forza politica in forte cre-
scita generi discussioni e attiri attenzio-

L’INTERVISTA

ne, ma noi non siamo qui per rincorrere 
le polemiche o i tatticismi delle poltrone. 
La priorità di Futuro Nazionale è offrire 
una proposta politica chiara e trasparente. 
Chi desidera lavorare con noi seriamente 
troverà porte aperte; a noi interessano i 
contenuti e la qualità della squadra che 
presenteremo ai cittadini”.
Quali saranno le priorità programma-
tiche per affrontare le prossime sca-
denze elettorali nei comuni casertani?
Dobbiamo smetterla una volta per tutte 
con la politica dei pannicelli caldi. Ser-
vono interventi strutturali su sicurezza, 
decoro urbano, vivibilità, valorizzazione 
dei beni culturali e sviluppo economico 
per trattenere i nostri giovani. Dalle in-
frastrutture alla gestione dei servizi es-
senziali, le amministrazioni locali neces-
sitano di rigore e competenza. La squadra 
del generale Vannacci a Caserta si batterà 
per la tutela dei valori identitari e delle 
specificità produttive del nostro territo-
rio, portando nei consigli comunali rispo-
ste pratiche e non promesse da campagna 
elettorale. Da oggi ci mettiamo al lavoro 
con metodo e determinazione per costrui-
re il futuro di Terra di Lavoro”.

Intervista al prof. Paolo Santulli
Responsabile provinciale di FN
“Futuro Nazionale in provincia di Caserta per dare risposte concrete ai 
tanti bisogni dei cittadini. è ora di dire basta ai soliti pannicelli caldi”

Paolo Santulli

Un’investitura di peso per guidare la 
fase costituente del partito in pro-

vincia di Caserta. 
L’ex parlamentare aversano Paolo Santul-
li è stato nominato coordinatore provin-
ciale di Futuro Nazionale, il movimento 
politico fondato dal generale Roberto 
Vannacci. 
Con l’appuntamento elettorale ormai alle 
porte in diversi centri del Casertano, il 
neo responsabile traccia la rotta strategi-
ca per radicare il partito sul territorio.   
Onorevole Santulli, la sua nomina se-
gna l’avvio ufficiale della strutturazio-
ne di Futuro Nazionale nel Casertano. 
Come accoglie questa responsabilità?
“Con grande entusiasmo e con la piena 
consapevolezza del lavoro impegnativo 
che ci attende. La mia nomina, annun-
ciata dai vertici nazionali e regionali con 
Massimiliano Simoni e Antonio Ambro-
sio, rappresenta una sfida cruciale per tut-
ta la provincia di Caserta. 
Il coordinamento parte con un obiettivo 
chiaro: costruire un partito che sia pre-
sente, organizzato e immediatamente ri-
conoscibile in ogni comune della nostra 
provincia. Non siamo qui per fare sem-
plice presenza, ma per dare vita a una 
struttura solida, democratica e capace di 
ascoltare i cittadini”.
Aversa e l’agro aversano sembrano es-
sere il perno politico di questo nuovo 
corso. Che ruolo giocherà questo ter-
ritorio?
“Aversa ha da sempre una centralità po-
litica e culturale storica per l’intero ter-
ritorio provinciale e regionale. Partire da 
qui significa valorizzare la nostra identità 
e rimettere al centro le reali priorità del-
le comunità. L’agro aversano, insieme 
all’area casertana e alle zone interne, sarà 
il motore propulsore della nostra azione 

Con l’appuntamento 
elettorale ormai alle porte in 
diversi centri del Casertano, 
il neo responsabile traccia la 
rotta strategica per radicare 

il partito sul territorio

di Bruno BERTOLINI
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dignità di chi garantisce la sicurezza pubbli-
ca. Nel 1968, dopo gli scontri di Valle Giulia 
a Roma, Pier Paolo Pasolini scrisse Il PCI ai 
giovani!!, una poesia destinata a suscitare un 
acceso dibattito. Con una provocazione in-
tellettuale, mise in discussione l’idea che gli 
studenti fossero automaticamente dalla parte 
della ragione e i poliziotti soltanto dalla parte 
del potere. Pasolini richiamava le origini po-
polari di molti agenti e costringeva il lettore 
a guardare oltre le appartenenze ideologiche. 
La sua posizione era complessa e polemica, 
non una semplice celebrazione della polizia. 
La sua riflessione ci consegna una domanda 
ancora attuale: chi ci autorizza a sentirci mo-
ralmente superiori soltanto perché crediamo 
di avere ragione? Una causa giusta non rende 
giusto ogni mezzo. 
La storia ci insegna che la forza delle idee 
non deve mai essere confusa con la brutalità 
dei comportamenti. Valle Giulia ci ricorda 
che dietro ogni schieramento ci sono persone 
e contraddizioni. La protesta non perde valo-
re perché è radicale, ma quando la violenza 
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prende il posto delle ragioni. I giovani hanno 
il diritto di contestare il mondo che ricevo-
no in eredità, ma anche la responsabilità di 
renderlo migliore. Non basta denunciare gli 
errori degli adulti: bisogna avere il coraggio 
di non ripeterli. L’etica si misura quando la 
rabbia è forte, quando il gruppo trascina e 
scegliere di fermarsi è più difficile che la-
sciarsi andare. Non voglio una generazione 
rassegnata. Voglio giovani che pretendano 
una scuola migliore, un lavoro dignitoso, 
opportunità reali e istituzioni capaci di ascol-
tarli. Ma voglio anche che sappiano trasfor-
mare l’indignazione in impegno e le proteste 
in proposte concrete. Essere giovani non si-
gnifica avere sempre ragione. Significa avere 
il coraggio di diventare migliori. Le istitu-
zioni devono rispondere ai problemi reali: 
precarietà, carovita, difficoltà scolastiche e 
mancanza di prospettive. Ma devastare una 
strada non crea lavoro, incendiare un oggetto 
non risolve un problema e ferire un agente 
non rende più giusta una rivendicazione. 
Quando la violenza oscura le ragioni della 
protesta, a perdere è anche chi aveva qual-
cosa di importante da dire. Si può contestare 
duramente un governo senza aggredire un 
agente. Si può difendere un diritto senza cal-
pestarne un altro. 
La democrazia non pretende che siamo tutti 
d’accordo: pretende che sappiamo convivere 
anche nel dissenso. Ai giovani dico: scende-
te in piazza, fate sentire la vostra voce, non 
accettate le ingiustizie. Ma non permettete 
che la violenza parli al posto vostro. E a chi 
indossa una divisa va riconosciuto il rispetto 
dovuto a ogni lavoratore, insieme alla tute-
la necessaria per svolgere il proprio servizio 
nella legalità. Vorrei che, oltre le immagi-
ni degli scontri, restassero due immagini: 
quella di un giovane agente che, dopo una 
giornata difficile, torna a casa e stringe suo 
figlio, e quella dei ragazzi che scendono in 
piazza perché sognano un futuro diverso.ono 
giovani entrambi. Hanno famiglie, paure e 
speranze. Possono trovarsi su lati opposti di 
una barricata, ma nessuna barricata dovrebbe 
cancellare la loro comune umanità.

La divisa non è un nemico. 
La violenza non è rivoluzione
Protestare è un diritto sacrosanto, ma nessuna causa giustifica la violenza. Da 
Pasolini a Valle Giulia, una riflessione sul rispetto delle forze dell’ordine

Antonella Lettieri

Protestare è sacrosanto. Scendere in piaz-
za per denunciare un’ingiustizia, con-

testare un governo e rivendicare un futuro 
migliore è un diritto fondamentale. Una de-
mocrazia che non ascolta il dissenso tradisce 
se stessa. Ma esiste un confine che non può 
essere oltrepassato: quello tra la libertà di 
manifestare e la pretesa di poter fare qualsi-
asi cosa in nome delle proprie idee. Quan-
do si lanciano pietre e bottiglie contro gli 
agenti, si devastano le strade e si rovesciano 
cassonetti dell’immondizia contro le forze 
dell’ordine, non siamo davanti a una batta-
glia per i diritti. Siamo davanti alla violenza, 
e la violenza va chiamata con il suo nome. 
Non c’è nulla di nobile nel distruggere, nulla 
di coraggioso nell’aggredire, nulla di rivolu-
zionario nel colpire chi indossa una divisa. 
La rabbia può spiegare un gesto, ma non lo 
rende giusto. Nessuna causa, per quanto im-
portante, rende legittimo qualsiasi mezzo. 
Non si insegna nulla allo Stato lanciando 
un cassonetto contro un agente: si dimostra 
soltanto che le proprie ragioni non sono state 
sostenute con la forza delle idee. Dietro ogni 
divisa c’è una storia: un figlio, un genitore, 
un lavoratore che esce di casa per garantire 
un servizio pubblico e che ha il diritto di tor-
nare dai propri affetti senza essere aggredito. 
Le forze dell’ordine meritano tutela, rispetto 
e condizioni adeguate per svolgere il proprio 
lavoro. Non sono bersagli sui quali scaricare 
la rabbia contro il governo. Difenderle non 
significa giustificare ogni loro comportamen-
to: eventuali abusi devono essere accertati e 
perseguiti. Significa pretendere che la legge 
valga per tutti e rifiutare l’idea che una divisa 
trasformi automaticamente chi la indossa in 
un nemico. Si può contestare lo Stato senza 
aggredire chi lo serve. Si può denunciare un 
abuso senza commetterne un altro. Il rispetto 
delle forze dell’ordine non è obbedienza cie-
ca, così come il dissenso non è una licenza 
di violare la legge. Una società civile deve 
difendere entrambi: il diritto di protestare e la 

di  Antonella Lettieri
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posta c’è anche il riconoscimento del ruolo 
degli operai idraulico-forestali, i BAIF, im-
pegnati nella cura e nella manutenzione del 
patrimonio montano. Una risorsa umana e 
professionale fondamentale per la tutela del 

paesaggio, la prevenzione del dissesto e la 
valorizzazione delle aree verdi.
Per il Comitato, il turismo non può ridursi a 
uno slogan o a una promozione occasionale. 
Deve diventare una strategia di sviluppo ca-
pace di generare occupazione, sostenere le 
attività locali e offrire nuove prospettive alle 
giovani generazioni. Un sentiero curato, una 

ALTO CASERTANO

strada sicura, una rete di collegamenti effi-
ciente e una promozione coordinata possono 
contribuire alla nascita di nuove attività ri-
cettive, al rilancio dei piccoli esercizi com-
merciali e alla crescita dell’economia locale. 
Significa creare le condizioni affinché un 
giovane possa scegliere di restare nella pro-
pria terra, anziché essere costretto a partire 
per cercare altrove il proprio futuro.
È questa la sfida più importante per l’Alto 
Casertano: contrastare lo spopolamento, so-
stenere chi investe e trasformare le potenzia-
lità del territorio in opportunità reali.
Futuro Nazionale, attraverso la propria rete 
di Comitati, offre uno spazio di partecipazio-
ne dal basso nel quale raccogliere proposte, 
ascoltare le comunità e costruire iniziative 
legate alle esigenze dei territori. Il Comitato 
di Ailano 679 intende farsi interprete di que-
sta responsabilità, dando voce a un’area che 
chiede di essere coinvolta nelle scelte che 
riguardano il suo sviluppo.
«Vogliamo portare la voce del Matese e 
dell’Alto Casertano dove si prendono le de-
cisioni. L’Italia non finisce nei grandi centri 
e il valore di una comunità non si misura 
in base alla sua distanza dalla costa o dalla 
capitale. Anche qui ci sono persone che la-
vorano, investono, resistono e credono nel 
futuro. La nostra montagna non è un luogo 
da abbandonare, ma un patrimonio da difen-
dere e valorizzare».
La nascita del Comitato rappresenta dunque 
un primo passo: l’avvio di un percorso che 
punta a coinvolgere cittadini, amministrato-
ri, associazioni e realtà produttive, affinché 
le esigenze del territorio possano tradursi in 
proposte concrete. 
Il messaggio è chiaro: il Matese non chiede 
privilegi, ma condizioni adeguate per espri-
mere tutto il proprio potenziale. Non chiede 
di essere salvato, ma di essere finalmente ri-
conosciuto per ciò che è: una risorsa prezio-
sa per la provincia di Caserta e per l’intero 
Paese. 
Perché il futuro dell’Alto Casertano non può 
essere scritto senza il Matese. E il Matese è 
pronto a far sentire la propria voce.

Il territorio del Matese 
non è secondo a nessuno
Ad Ailano prende vita il Comitato Futuro Nazionale Ailano 679. Obiettivo: 
dare voce a una terra ricca di storia, natura e tradizioni

Massimiliano de Santis

Il Matese alza la testa e rivendica il posto 
che merita. Nasce ad Ailano, nel cuore 

dell’Alto Casertano, il primo Comitato del 
Matese di Futuro Nazionale: una realtà che 
vuole trasformare l’orgoglio per la propria 
terra in un progetto concreto di rilancio ter-
ritoriale. Non nasce lungo la costa, né nei 
centri più grandi della provincia. 
Nasce in montagna, dove le comunità custo-
discono tradizioni antiche, identità forti e un 
legame profondo con il territorio. Una scelta 
che racchiude già il senso dell’iniziativa: ri-
portare al centro dell’attenzione quelle aree 
che troppo spesso vengono considerate mar-
ginali.
«Siamo stanchi di sentirci raccontare che 
siamo la periferia della periferia, che siamo 
lontani dai centri decisionali e che contiamo 
meno degli altri. Il Matese non è secondo a 
nessuno e non ha bisogno di compassione: 
ha bisogno di opportunità, infrastrutture e 
attenzione».
È questo lo spirito che anima il nuovo Comi-
tato, determinato a diventare un punto di ri-
ferimento per i cittadini e a portare le istanze 
dell’Alto Casertano nelle sedi istituzionali.  
Il Matese possiede un patrimonio straordi-
nario. In un territorio relativamente ristretto 
convivono borghi ricchi di storia, paesaggi 
montani, laghi carsici, faggete, sentieri e tra-
dizioni enogastronomiche. 
Dalla memoria delle antiche popolazioni 
sannitiche alla cultura pastorale, dal cacio-
cavallo ai prodotti tipici, fino alle bellezze 
naturalistiche che caratterizzano l’area, le 
risorse per costruire un’offerta turistica di 
qualità non mancano. Eppure, troppo spes-
so, a questa ricchezza non corrisponde una 
rete adeguata di servizi e collegamenti. Stra-
de provinciali da rendere più sicure, collega-
menti tra i comuni da migliorare, segnaletica 
turistica da potenziare e percorsi naturalisti-
ci da valorizzare rappresentano alcune delle 
priorità sulle quali il Comitato intende ri-
chiamare l’attenzione. Al centro della pro-

Il Matese è stanco di sentirsi 
raccontare che è la periferia

 della periferia. Non ha
bisogno di compassione: ha 

bisogno di opportunità, 
infrastrutture e attenzione

di Massimiliano de Santis
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sto uno dei messaggi più significativi della 
sua esperienza. Per Amitrano, investire nello 
sport significa offrire ai ragazzi luoghi di cre-
scita, figure di riferimento e occasioni con-
crete per immaginare un futuro diverso.
La sua storia è anche un invito a non consi-
derare mai il luogo di nascita come una con-
danna. Due ragazzi possono crescere negli 
stessi vicoli e compiere scelte completamen-
te diverse, ma una comunità ha il dovere di 
garantire a ciascuno opportunità reali di ri-
scatto. Oggi, guardando al proprio percorso, 
Amitrano individua nella possibilità di aiuta-
re gli altri il significato più autentico delle sue 
vittorie. La medaglia olimpica rappresenta il 
sogno realizzato; la divisa, il dovere verso lo 
Stato; il ricordo di Antonio, la responsabilità 
di non lasciare soli i giovani.
Dal podio olimpico ai vicoli della camorra, 
il suo racconto consegna una certezza: il de-
stino non è scritto nei luoghi in cui nasci, ma 
può cambiare quando incontri qualcuno di-
sposto a credere in te e trovi il coraggio di 
scegliere una strada diversa.

Dal podio olimpico
ai vicoli della camorra
Dall’infanzia a Castellammare di Stabia alla medaglia di bronzo alle 
Olimpiadi di Atene 2004, fino all’esperienza nella Polizia di Stato 

Salvatore Amitrano, da atleta olimpico a poliziotto

Salvatore Amitrano, una vita tra sport, 
legalità e riscatto: «Lo sport mi ha sal-

vato la vita». Dall’infanzia a Castellamma-
re di Stabia alla medaglia di bronzo alle 
Olimpiadi di Atene 2004, fino all’esperienza 
nella Polizia di Stato. La storia di un uomo 
che ha trasformato i sacrifici in successi e 
il dolore in una missione: offrire ai giovani 
un’alternativa alla criminalità.
Ci sono vite che sembrano attraversare due 
mondi opposti, eppure sono unite da un uni-
co filo conduttore: la scelta di non arrendersi. 
È la storia di Salvatore Amitrano, atleta olim-
pico e poliziotto, che nel suo racconto auto-
biografico Dal podio olimpico ai vicoli della 
camorra ripercorre un’esistenza segnata da 
sacrifici, traguardi straordinari e incontri do-
lorosi. Nato e cresciuto a Castellammare di 
Stabia, in una famiglia semplice, Amitrano 
scopre presto nello sport una possibilità di 
riscatto. Mentre alcuni amici d’infanzia im-
boccano la strada della droga e della crimina-
lità, lui trova nel canottaggio una disciplina 
capace di orientare le sue scelte e alimentare 
i suoi sogni. Gli allenamenti all’alba, il fred-
do, le rinunce e la determinazione diventano 
gli strumenti per costruire il proprio futuro.
Il traguardo più importante arriva il 22 ago-
sto 2004, quando conquista la medaglia di 
bronzo alle Olimpiadi di Atene nel quattro 
senza. Un risultato inseguito per anni, rag-
giunto dopo delusioni e sacrifici, che porta 
con sé anche il ricordo del padre, scomparso 
poco prima e impossibilitato ad assistere alla 
sua vittoria. Ma la vita riserva nuove prove. 
Un problema cardiaco lo costringe ad ab-
bandonare prematuramente l’attività agoni-
stica, interrompendo una carriera che aveva 
rappresentato molto più di una professione. 
Per Amitrano, tuttavia, la fine dello sport non 
coincide con la fine della sua missione: il 
passaggio al servizio operativo della Polizia 
di Stato gli offre una nuova opportunità per 
mettere le proprie capacità al servizio della 
collettività.

È nei vicoli di Torre Annunziata, durante 
l’attività investigativa, che il confronto con 
la criminalità organizzata diventa quotidia-
no. Omicidi, omertà, traffico di droga e gio-
vani risucchiati dalla malavita mostrano il 

volto più duro di una realtà che conosce fin 
dall’infanzia. In quelle strade ritrova anche 
il ricordo dell’amico Antonio, morto a causa 
della droga, una ferita mai rimarginata che 
dà un significato ancora più profondo al suo 
lavoro. «Lo sport mi ha dato una possibilità 
e mi ha insegnato che il rispetto si conquista 
con il sacrificio, non con la paura»: è que-

La storia di un uomo 
che ha trasformato i sacrifici 

in successi e il dolore in 
una missione: offrire ai 
giovani un’alternativa 

alla criminalità

di Alessia Romano
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MADDALONI

zi pesanti superiori ai limiti consentiti, la 
strada ha subito danni profondi al manto 
d’asfalto, trasformandosi in un pericolo 
costante per gli automobilisti e i residen-
ti. Nonostante i provvedimenti e le strette 
normative invocate o introdotte per limita-
re il passaggio dei camion, il rispetto del-
le regole e i controlli faticano a diventare 
strutturali.
- Dissesto idrogeologico e incuria: Le re-
centi ondate di maltempo hanno messo a 
nudo la fragilità dei lavori di manutenzio-
ne eseguiti sull’arteria. 
Segnalazioni protocollate e denunce pub-
bliche evidenziano come le riparazioni 
fatte non sono del tutto efficienti visto che 
poi esse diventano un ulteriore problema 
per i cittadini perché diventano anch’esse 
voragini 
- Degrado urbano: Erba alta, scarsa illumi-
nazione e cunette trasformate in discariche 
abusive completano il quadro di una peri-
feria che si sente “di serie B”, abbandona-
ta a se stessa e priva dei servizi minimi di 
decoro urbano.
Sicurezza stradale e 
urbana: l’allarme 
dei residenti
La scarsa percezione di sicurezza è l’altra 
faccia della medaglia dell’abbandono del-
le periferie. 
In via Cancello, così come in altre zone 
periferiche maddalonesi, l’assenza di con-
trolli costanti da parte delle forze dell’or-
dine e della polizia locale alimenta un sen-
so di insicurezza generale.
A preoccupare i cittadini non è solo la 
microcriminalità o l’abbandono dei rifiu-
ti, ma soprattutto la sicurezza stradale: la 
velocità elevata dei veicoli in tratti privi 
di autovelox o dissuasori, la mancanza di 
marciapiedi agibili per i pedoni e l’insuffi-
cienza di una segnaletica adeguata espon-
gono quotidianamente a rischi gravissimi i 
residenti, costretti a convivere con arterie 
stradali insicure. Maddaloni e in particola-
re Via Cancello non possono più attendere 
interventi spot o promesse elettorali.

Maddaloni tra tante emergenze 
e le periferie dimenticate
La città calatina vive in una morsa di disagi strutturali che si ripercuotono sulla 
vita dei residenti. Il caso-limite di Via Cancello e il nodo irrisolto della viabilità

Daniele Savinelli
Delegato Comitato FN di Maddaloni

Importante crocevia della provincia di 
Caserta, la città calatina vive da anni in 

una morsa di disagi strutturali che pesano 
pesantemente sulla qualità della vita dei 
residenti. 
Al centro del dibattito cittadino ci sono le 
croniche criticità legate a una viabilità al 
collasso, il fardello delle opere pubbliche 
ancora incompiute o ostacolate da croni-
ci ritardi, e una percepita carenza di sicu-
rezza che colpisce in modo particolare le 
zone periferiche.
Simbolo di questo degrado e dell’isola-
mento istituzionale è Via Cancello, arte-
ria strategica ma ridotta a un percorso ad 
ostacoli.
Viabilità al collasso e 
opere incompiute: 
un territorio bloccato
Muoversi a Maddaloni e nei collegamen-
ti con i comuni limitrofi (verso la Valle di 
Suessola e il Nolano) è diventato un eser-
cizio di pazienza quotidiana. La rete stra-
dale soffre di un’insufficienza strutturale 
cronica, incapace di reggere i volumi di 
traffico moderni.
A peggiorare il quadro contribuiscono le 
opere incompiute e i cantieri infiniti che 
costellano il territorio. L’assenza di una 
programmazione efficace e di una manu-
tenzione ordinaria e straordinaria costante 
– spesso rimbalzata tra Comune e Provin-
cia – lascia intere aree ostaggio di incuria, 
rifiuti abbandonati nei sottopassi e rotato-
rie o svincoli progettati a metà. 
Interventi attesi da decenni, come quelli 
relativi ai sottoservizi e alla rete fognaria 
nelle zone periferiche meridionali, hanno 
richiesto anni di attese e disagi profondi, 
evidenziando un divario infrastrutturale 
che penalizza chi non abita nel centro cit-
tadino.
Il caso emblematico di Via
Cancello: la periferia 
dimenticata

Se si vuole fotografare il fallimento del-
la gestione urbanistica e della sicurezza 
stradale a Maddaloni, basta percorrere Via 

Cancello. La storica ex provinciale che 
collega il Casertano all’area nolana è da 
tempo al centro della contestazione e delle 
denunce di comitati civici e forze politi-
che.
Le criticità di via Cancello 
si muovono su più fronti:
- Insidia del traffico pesante: Per anni gra-
vata dal transito incontrollato di Tir e mez-

A preoccupare i cittadini 
non è solo la 

microcriminalità o 
l’abbandono dei rifiuti, 

ma soprattutto la 
sicurezza stradale

di Daniele Savinelli
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AVERSA

permettersi lunghi periodi di stasi decisio-
nale: servono risposte immediate su opere 
pubbliche, sicurezza, commercio e coesio-
ne sociale.
In questo scenario sfilacciato e incerto, si 
avverte con forza l’esigenza di una svolta 
matura, capace di coniugare competenza, 
fermezza e vicinanza ai bisogni reali delle 
persone. 
È esattamente in questo spazio che si inse-
risce l’azione politica e programmatica di 
Futuro Nazionale, forza politica che fa del-
la serietà istituzionale e della concretezza i 
propri pilastri fondanti. 
Per guidare una realtà articolata come 
Aversa occorrono figure dalla comprova-
ta caratura amministrativa. In quest’ottica 
spicca la figura dell’onorevole Paolo San-
tulli, divenuto di recente coordinatore pro-
vinciale di Caserta per Futuro Nazionale. 
Un profilo politico d’esperienza, radicato 
nel tessuto sociale e profondo conoscitore 
della macchina pubblica, che molti indivi-
duano come la sintesi ideale per la carica 
di sindaco: un punto di riferimento credi-
bile per restituire ad Aversa il prestigio, la 
stabilità e la visione prospettica che merita.
Riuscirà Aversa a ritrovare la rotta prima 
dell’arrivo del Commissario o si avvierà 
verso un ennesimo azzeramento? 
Le prossime tre settimane daranno la ri-
sposta, ma il percorso per la ricostruzione 
è già tracciato.

Aversa al bivio: dalla paralisi di 
governo al Commissariamento
Tra annunci mancati e l’ombra della gestione prefettizia: il countdown dei 20 
giorni decide il destino della città. FN pronto a indicare la rotta del riscatto

Marian Gargiulo 
Referente Comitato Aversa 766
Futuro Nazionale

L’aria nell’aula consiliare di Aversa era 
diventata pesante già da diverse set-

timane. Tra assenze strategiche, franchi 
tiratori e continui veti incrociati sul Piano 
Urbanistico Comunale (PUC) e sui grandi 
temi dello sviluppo locale, la maggioran-
za guidata dal sindaco Franco Matacena 
ha finito per implodere sotto il peso di una 
spaccatura strutturale e insanabile. 
L’ultimo movimentato Consiglio comuna-
le non è stato che l’epilogo preannunciato 
di una prolungata instabilità politica: una 
seduta interrotta dal caos, l’abbandono 
dell’aula da parte degli assessori e, infine, 
la scelta drammatica del primo cittadino di 
rassegnare le proprie dimissioni.
Siamo oggi di fronte a una paralisi ammi-
nistrativa che non nasce per caso, bensì 
rappresenta il naturale approdo di un ciclo 
caratterizzato da gravi carenze strategiche 
e da un’evidente assenza di visione pro-
spettica. 
Questa amministrazione, pur sorretta da 
grandi aspettative iniziali, si è progressiva-
mente avvitata su se stessa, privilegiando 
gli equilibri interni di palazzo a scapito 
delle reali esigenze della cittadinanza. 
Si sono accumulate criticità storiche mai 
affrontate con la dovuta determinazione: 
dai ritardi cronici nell’approvazione degli 
strumenti urbanistici agli annosi nodi re-
lativi al Mercato Ortofrutticolo, fino alla 
scarsa capacità di intercettare appieno le 
opportunità irripetibili dei fondi PNRR per 
la riqualificazione del territorio.
Si apre ora la fase tecnica più delicata pre-
vista dall’ordinamento degli enti locali: il 
timer dei venti giorni di ripensamento. 
Tre settimane durante le quali il sindaco ha 
la facoltà di revocare la decisione e tentare 
un’estrema, seppur ardua, ricomposizione 
dei cocci istituzionali. 
Tuttavia, se questo intervallo di tempo do-
vesse trascorrere senza alcuna revoca, l’e-
sito diventerà inevitabile: lo scioglimento 

dell’assise cittadina e la decadenza della 
giunta. Spetterà dunque al Prefetto di Ca-
serta nominare un Commissario Prefettizio 
che prenderà le redini della Casa Comuna-
le, traghettando la città normanna fino al 
primo turno utile per le prossime elezioni 
amministrative.
La prospettiva di una gestione straordi-
naria azzera la rappresentanza politica di-
retta, lasciando aperto un enorme punto 
interrogativo sugli assetti a breve e medio 
termine. La comunità aversana non può 

L’ultimo movimentato 
Consiglio comunale non è

 stato che l’epilogo 
preannunciato di una 
prolungata instabilità 

politica

di Marian Gargiulo
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Si è aperta la fase tecnica
più delicata prevista 
dall’ordinamento degli enti 
locali: il timer dei venti 
giorni di ripensamento. 
Il sindaco in questo modo
ha la facoltà di revocare le
dimissioni e tentare una
difficile ricomposizione





CASTEL VOLTURNO

lasciate dagli sversamenti illeciti e dall’ab-
bandono dei rifiuti. Terreni, strade e immobi-
li trascurati raccontano una storia di incuria 
che compromette la qualità della vita e le 
possibilità di rilancio dell’area.
Servono interventi strutturali contro gli alla-
gamenti, controlli ambientali e un program-
ma concreto di recupero degli spazi abban-
donati.
SANITÀ, PREOCCUPAZIONE
PER IL PRONTO SOCCORSO
Un altro motivo di allarme riguarda il Pine-
ta Grande Hospital. La possibile chiusura 
del pronto soccorso dal 1° gennaio 2027, 
in assenza di un’intesa sul finanziamento 
dell’emergenza-urgenza, preoccupa la popo-
lazione. Per chi vive a Castel Volturno, poter 
raggiungere rapidamente un presidio sani-
tario è fondamentale. Un eventuale arretra-
mento dell’assistenza potrebbe costringere i 
cittadini a percorrere distanze maggiori pro-
prio nei momenti più delicati. È quindi neces-
sario individuare soluzioni che garantiscano 
continuità assistenziale e tutela della salute. 
IL DIRITTO A NON 
ESSERE DIMENTICATI
Destra Volturno viene spesso con-
siderata il fanalino di coda del terri-
torio. Eppure, qui vivono famiglie, 
lavoratori, giovani e volontari che conti-
nuano a impegnarsi nonostante le difficoltà. 
Non chiedono privilegi, ma sicurezza, servi-
zi efficienti, strade percorribili, scuole rag-
giungibili, tutela ambientale e assistenza sa-
nitaria. Chiedono di poter vivere con dignità. 
«C’è stato uno spiraglio di luce, du-
rato due anni, ma adesso rischiamo 
di ripiombare nell’oscurità», è la pre-
occupazione espressa da Tizzano. 
Impedire che questo accada signifi-
ca trasformare le denunce in impe-
gni concreti, attraverso responsabili-
tà istituzionali e interventi verificabili. 
Destra Volturno non può essere condannata 
alla marginalità. Perché il luogo in cui si vive 
non può determinare il valore dei propri di-
ritti: la dignità non ha periferie e nessun cit-
tadino deve essere lasciato solo.

Il disagio di chi vive ogni giorno
a destra del fiume Volturno
Oreste Tizzano, referente del Comitato 1488 Futuro Nazionale: «Castel Volturno 
è un territorio straordinario, da troppi anni abbandonato dagli uomini»

Oreste Tizzano

Castel Volturno è una terra dal-
le grandi potenzialità, ma segna-

ta da anni di abbandono, degrado e fra-
gilità sociale. A Destra Volturno, tante 
famiglie affrontano quotidianamente dif-
ficoltà che richiedono risposte concrete. 
«Castel Volturno è un posto straordinario, ma 
purtroppo è stato maledetto dagli uomini». 
Con queste parole Oreste Tizzano, referente 
del Comitato 1488 Futuro Nazionale, descri-
ve la realtà di Destra Volturno, un territorio 
in cui le criticità sociali e strutturali incido-
no profondamente sulla vita dei residenti. 
Qui il disagio non è una questione astrat-
ta: riguarda chi vive il quartiere, lavora 
e cresce i propri figli, spesso senza ser-
vizi adeguati e con la sensazione di es-
sere stato dimenticato dalle istituzioni. 
SICUREZZA E LEGALITÀ
Tra le principali preoccupazioni dei citta-
dini c’è la sicurezza. La presenza di nume-
rose persone sottoposte agli arresti domici-
liari e le situazioni di irregolarità segnalate 
sul territorio alimentano un diffuso senso di 
insicurezza. Alcuni residenti descrivono la 
zona come un «penitenziario a cielo aperto». 
A preoccupare è anche lo spaccio di so-
stanze stupefacenti, che, secondo le segna-
lazioni degli abitanti, avverrebbe in luoghi 
conosciuti e frequentati quotidianamente, 
anche da ragazzi e studenti. La richiesta è 
chiara: più controlli, maggiore presenza del-
le istituzioni e interventi efficaci per re-
stituire sicurezza e fiducia alla comunità. 
SCUOLA E TRASPORTI, 
FAMIGLIE IN DIFFICOLTÀ
La carenza di collegamenti pubbli-
ci e, soprattutto, l’assenza di un ade-
guato trasporto scolastico rendono dif-
ficile per molte famiglie garantire ai 
figli un percorso sicuro verso la scuola. 
Non tutti possono permettersi un’automobile 
e alcuni ricorrono a trasporti alternativi, an-
che non autorizzati e potenzialmente privi di 
adeguata copertura assicurativa.

Garantire ai ragazzi la possibilità di an-
dare a scuola non è un privilegio, ma 
un diritto che deve essere accompa-
gnato da servizi accessibili e sicuri. 

ALLAGAMENTI E 
DEGRADO AMBIENTALE
Quando arrivano forti piogge o mareg-
giate, l’acqua invade le strade e può 
raggiungere le abitazioni, provocando 
danni a mobili ed elettrodomestici e ren-
dendo difficili gli spostamenti. Per le fa-
miglie significa affrontare disagi e perdi-
te economiche che si ripetono nel tempo. 
A questa situazione si aggiungono le ferite 

Gli abitanti chiedono 
sicurezza, servizi efficienti, 
strade percorribili, scuole 

raggiungibili, tutela 
ambientale e 

assistenza sanitaria 

di Oreste Tizzano
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zionale – Pignataro Maggiore invita tutta la 
cittadinanza, i militanti e chiunque desideri 
conoscere da vicino la visione del partito ad 
un incontro pubblico che si terrà venerdì 23 
ottobre 2026, alle ore 18:30, presso la Sala 
Consiliare di Pignataro Maggiore.  L’ap-
puntamento nasce dalla volontà di creare un 
momento d’ascolto e di confronto aperto tra 
la comunità, i rappresentanti locali e i vertici 
di partito. Al centro del dibattito ci saranno 
temi di stretta attualità e rilevanza sociale, a 
partire da sicurezza e legalità. Gli incresciosi 
episodi di cronaca verificatisi nei giorni scor-
si, che hanno visto il ferimento di agenti delle 
forze dell’ordine durante lo svolgimento del 
proprio dovere, impongono una riflessione 
profonda. Futuro Nazionale intende ribadire 
il proprio sostegno incondizionato alle forze 
dell’ordine e discutere proposte concrete per 

PIGNATARO MAGGIORE

garantire la tutela del territorio, il rispetto 
delle regole e la giustizia. Ma il futuro del-
le nostre comunità e dell’intera provincia di 
Caserta passa anche attraverso la valoriz-
zazione delle sue risorse. Durante la serata 
si parlerà infatti di lavoro e opportunità di 
sviluppo locale, oltre che di sostenibilità e 
tutela dell’ambiente, pilastri fondamenta-
li per rilanciare l’economia e la vivibilità 

dei nostri comuni. Con l’approssimarsi dei 
prossimi appuntamenti elettorali che vedran-
no coinvolte diverse realtà della provincia, 
questo incontro vuole essere l’occasione per 
delineare una prospettiva politica solida e 
radicata nel territorio. Come recita il motto 
dell’iniziativa, l’obiettivo è costruire “Una 
squadra che partecipa, che cresce, nella sua 
comunità, per il suo futuro”.

Di sicurezza, legalità e sviluppo 
si discute a Pignataro Maggiore 
Per conoscere la visione del partito, tutta la cittadinanza, i militanti e chiunque 
lo desideri, sono invitati il 23 ottobre presso la Sala Consiliare del Comune 

In un momento storico delicato e pieno di 
sfide per il nostro territorio, la partecipa-

zione attiva dei cittadini diventa un punto 
di partenza imprescindibile per realizzare 
un cambiamento concreto. Con questo spi-
rito, il Comitato Costituente di Futuro Na-

di Vincenzo Romagnuolo
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